Nella notte in cui fu tradito, si fermò a mangiare con coloro che amava, prese del pane e del vino e lo condivise con noi. 

Il giorno seguente, davanti a coloro che lo accusavano non si fermò a difendersi ma accolse l'incomprensione di chi lo giudicava, accolse la sofferenza dell'umanità, conobbe in se stesso il paradosso di un mondo dove convivono grande gioia e bellezza e distruzione e violenza.

Nel momento di smarrimento egli ci venne in soccorso, nel momento di disorientamento, di cecità, di paura, egli ci manifestò la sua grandezza.

Scriveva una ragazza nel 1943: "Credo che dalla vita si possa ricavare qualcosa di positivo in tutte le circostanze, ma che si abbia il diritto di affermarlo solo se personalmente non si sfugge alle circostanze peggiori. Spesso penso che dovremmo caricarci il nostro zaino sulle spalle e salire su un treno di deportati."

Gesù Cristo salì su un treno di comunione che era anche un treno di deportazione. 

Salì sul treno di deportazione per eccellenza, affrontando lo smarrimento dell'innocente condannato, affrontando la paura della solitudine e della perdita, affrontando la sofferenza logorante, solo per stare in comunione con noi.

Quella croce rappresenta la fine di tutto questo! Rappresenta la riconciliazione di Dio con il creato, con la sua creazione così bella ma così controversa, dove convivono il profumo di una pianta di gelsomini appena fiorita e le mine antiuomo, dove convivono la nascita di un bambino e la morte di una donna, dove convivono la gioia della Pasqua e la sofferenza della guerra in Siria. Ma quella croce cambia lo sguardo, quella croce ci scuote dentro, quella croce cura le sofferenze e accoglie le gioie.

Quella croce è il più grande cambiamento mai esistito, perchè per la prima volta la morte non è la fine del racconto, ma si continua a camminare verso un' altra meta. Dopo tre giorni il Signore è risorto! E quella stessa resurrezione si manifesta nelle nostre vite ogni qual volta ci riconciliamo con la creazione, ci riconciliamo con la paura, ci riconciliamo con il profumo di gelsomino ma anche con la morte. Perchè quella croce è il più grande segno di riconciliazione e l'annuncio della resurrezione fa cambiare lo sguardo, fa interessare al dopo del racconto, rimette la speranza nel cuore, perchè ridona la possibilità, perchè fa respirare un nuovo soffio di vita, perchè nel momento stesso in cui la si tocca essa vive in noi e ci riappacifica lo sguardo, ci riappacifica i sensi, ci insegna  la novità di vita. E quella vita nuova ci permette di salire sul treno dei deportati, ci permette di conoscere  la bellezza del creato in qualsiasi circostanza, ci mette al servizio di un mondo non perfetto ma dove vogliamo esserci, vogliamo capire, vogliamo contribuire. 

Annunciare che Cristo è risorto, è annunciare un paradosso, ma è annunciare con le nostre vite, con il nostro essere riconciliati, con il nostro amare anche i paradossi del mondo, che la vita vince, che l'amore trionfa, che salire sul treno della deportazione non è la fine, che anzi è l'inizio della vittoria del bene, è l'inizio della vittoria della compassione, della condivisione delle passioni, dell'accoglienza e dell'unione. Oggi annunciamo la resurrezione di Cristo! Annunciamo che la morte non è la fine, annunciamo una rivoluzione, ma una rivoluzione che non porta armi e che si può fare attraverso mani che sostengono e sguardi che accolgono e non solo sbarrando frontiere e escludendo chi è in disaccordo. Annunciamo la rivoluzione che è avvenuta in noi stessi e in noi stesse quando quell'annuncio ci è giunto, annunciamo quell'uomo che salendo sul treno dei deportati ha iniziato la rivoluzione di Dio, che è quella più duratura mai vista nella storia, una rivoluzione che dura più di 2000 anni, la rivoluzione della vita, la rivoluzione delle vite, la rivoluzione che vede suoi artefici uomini e donne di tutte le epoche, di tutti i paesi, di tutte le società, che non si sono mai incontrati non hanno mai parlato tra loro, ma che sono tutti e tutte in comunione gli uni con le altre nel nome del più grande ricoluzionario, Gesù, il rivoluzionario morente, il rivoluzionario sofferente e proprio per questo la rivoluzione che unisce, la rivoluzione che conosce tutti i mali, la rivoluzione che conosce la morte sulla sua pelle, la rivoluzione Gesù. La rivoluzione che continua anche dopo la sua morte di uomo, sulla croce, che rende viva la sua vita nelle nostre vite, la rivoluzione che nasce dall'incontro della vita di una donna o di un uomo, di un giovane o di un anziana con l'annuncio della resurrezione. Il Signore Gesù Cristo è risorto, è vivo, è qui, è in noi e in mezzo a noi e la sua rivoluzione è viva nelle nostre vite, è la rivoluzione della fede, quella fede nata da un incontro che ti cambia lo sguardo sul mondo.

Diceva sempre Etty: 

"Una cosa è certa: dobbiamo contribuire ad aumentare la riserva di amore di questo mondo. Ogni minimo atomo di odio che aggiungiamo all'odio che già c'è, rende questo mondo più inospitale e inabitabile.

A ogni crimine o orrore dovremo opporre un nuovo pezzetto di amore e di bontà che avremo conquistato in noi stessi.

Vorrei essere in tutti i campi che sono sparsi per tutta l'Europa, vorrei essere su tutti i fronti; io non voglio per così dire "stare al sicuro", voglio esserci, voglio che ci sia un pò di fratellanza tra tutti questi cosidetti "nemici" dovunque io mi trovi, voglio capire quello che capita."

Etty era una giovane di 29 anni, quando scriveva queste parole. Voglio esserci, voglio capire, ed è con queste parole che vi auguriamo buona Pasqua. Che questa Pasqua di resurrezione, possa essere una Pasqua che rinnovi in noi quel sentimento rivoluzionario della fede, che ci chiama ad esserci, ad essere presenti nel mondo, tra i nemici e tra gli amici, ad essere presenti come chiese dell'annuncio dell'Evangelo, come chiese che incarnano quella riconciliazione e quella novità di vita che nascono dall'incontro con il Risorto. Che questa Pasqua, annuncio di resurrezione, possa rinnovare in noi giovani la voglia di capire, la voglia di conoscere e comprendere, di scoprire il mondo con un nuovo sguardo, quello che nella comunione ci aiuta a costruire nuovi piccoli pezzetti d'amore e di bontà.

